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GENITORI EMOTIVAMENTE 
INTELLIGENTI 

REPORT GRATUITO                                                                                       
ESSERE UNA GUIDA E UN ESEMPIO PER I NOSTRI FIGLI 

GENITORI EMOTIVAMENTE INTELLIGENTI 

Sono tempi duri per i figli, e lo sono anche per i genitori. Negli ultimi dieci anni c’è 

stata una tale trasformazione nella natura dell’infanzia che da un lato è diventato 

difficile per i figli imparare le lezioni fondamentali del cuore umano, dall’altro si è 

alzata la posta in gioco per i genitori abituati ad impartire lezioni alla prole. I 

genitori, insomma devono essere più abili se vogliono far apprendere ai loro figli le 

lezioni basilari in campo emotivo e sociale. 

Sorprendentemente, la maggior parte dei consigli che vengono dati ai genitori 

ignora il mondo dell’emozione. I consigli che vengono dati loro riguardano 

prevalentemente i comportamenti dei loro bambini, ignorando I sentimenti che 

sottendono a quei comportamenti. In ogni caso il fine ultimo dell’educazione dei 

figli non dovrebbe consistere meramente nell’ottenere un individuo docile e 

ubbidiente. 

La maggior parte dei genitori spera in qualcosa in più. Vorrebbero figli che 

diventassero persone rette e responsabili, in grado di dare il loro contributo in 

società, che possano compiere scelte autonome, che godano della realizzazione dei 

loro talenti, della vita e dei piaceri che essa può offrire, che intrattengano buoni 

rapporti con gli amici, che abbiano un matrimonio riuscito, e che a loro volta 

diventino buoni genitori. 

Le ricerche mostrano che l’amore per i figli, da solo, non è sufficiente a soddisfare 

questi desideri legittimi. Anche i genitori più attenti, affettuosi, assidui, molto 

spesso sviluppano nei confronti delle proprie emozioni (e di quelle dei figli) 

atteggiamenti che interferiscono nella loro stessa capacità di comunicare coi figli. 

Soprattutto quando questi ultimi sono tristi, spaventati, o in collera. 

Ma se l’amore da solo non basta, quello che si può fare efficacemente è incanalarlo 

in alcune competenze (che si possono apprendere) e utilizzarle nell’educazione 
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emozionale dei file. Il segreto dello sviluppo ottimale dei figli consiste nelle 

modalità relazionali con cui I genitori interagiscono con loro soprattutto quando le 

emozioni sono particolarmente intense 

 

L’ALLENAMENTO EMOTIVO 

LA CHIAVE PER ALLEVARE FIGLI EMOTIVAMENTE INTELLIGENTI 

TRE STORIE COMUNI 

La mamma è già in ritardo per andare al lavoro mentre cerca di convincere suo figlio 

Giacomo, di tre anni a mettersi la giacca per portarlo all’asilo. Dopo una colazione 

frettolosa e una battaglia su quali scarpe mettere, anche Giacomo è teso. 

Ovviamente non comprende che la mamma è in ritardo nel suo appuntamento di 

lavoro. Vuole stare a casa e giocare e glielo dice. Quando la mamma gli risponde che 

è impossibile il figlioletto si butta a terra intristito e arrabbiato, e inizia a piangere. 

La figlia Letizia ha sette anni e si rivolge in lacrime ai suoi genitori pochi minuti 

prima che arrivi la baby setter. “Non è giusto, mi lasciate sola con la baby setter che 

nemmeno conosco” esclama tra i singhiozzi. “Ma Letizia,” le spiega il papà, questa 

baby sitter è una buona amica della mamma. E poi te lo avevo detto che io e la 

mamma avevamo preso questo impegno.” “Ma io non voglio lo stesso che ve ne 

andiate!” Piange Emily. 

Il quattordicenne Marco rivela alla mamma della sua recente esclusione dal gruppo 

musicale scolastico. L’insegnante aveva sentito che qualcuno fumava in pullman e 

aveva accusato marco del fatto. “Giuro su Dio che non sono stato io” afferma verso 

la mamma. Ma i suoi voti sono peggiorati nell’ultimo trimestre e va in giro con una 

nuova compagnia. “Non ti credo” replica la madre. “E finché non riprenderai ad 

andare bene a scuola, non ti lascerò più uscire.” Ferito e infuriato Marco se ne esce 

sbattendo la porta e senza dire una parola. 

Tre famiglie. Tre conflitti. Tre figli in tre momenti diversi del loro sviluppo. Eppure 

questi genitori affrontano lo stesso problema: come comportarsi con i figli quando 

le emozioni si surriscaldano. Come la maggior parte dei genitori, anche loro voglio 

trattare i loro figli correttamente, con pazienza e rispetto. Sanno che il mondo 

propone molte sfide ai loro figli, e vogliono essergli vicini. Voglio offrirgli appoggio 
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e insegnargli a superare i problemi. Ma c’è una grande differenza tra voler fare la 

cosa giusta, e avere davvero le risorse per farlo. 

E questo perché per essere buoni genitori l’intelligenza da sola non basta. Si tratta 

di toccare una dimensione della personalità che la maggior parte dei consigli 

dispensati a padri e madri ignora. L’essere buoni genitori implica l’emozione. 

“La vita familiare è la prima scuola nella quale impariamo gli insegnamenti che 

riguardano la sfera emotiva.” Scrive Daniel Goleman, psicologo e autore del libro 

Intelligenza Emotiva. Un libro che descrive la dettagliatamente la ricerca scientifica 

che ha portato alla comprensione di questo campo.” E’ nell’intimità familiare che 

apprendiamo i primi insegnamenti emotivi, come reagire e cosa sentire in relazione 

agli eventi della vita. Osservando e ascoltando i genitori, nella loro relazione, 

assimiliamo il loro modo di pensare, comportarci, agire e reagire agli eventi. Quali 

comportamenti dei genitori fanno davvero la differenza? 

Alcuni genitori sono insegnanti di talento, altri un vero disastro. I genitori 

appartengono per lo più a due categorie: quelli che rappresentano una guida nel 

mondo delle emozioni, e quelli che non svolgono questo ruolo. Chiamo i genitori 

che rappresentano una guida nel mondo emotivo dei loro figli i genitori Allenatori 

Emotivi. Come degli allenatori sportivi, essi insegnano ai figli delle strategie per 

affrontare gli alti e bassi della vita. Non si oppongono alle manifestazioni di rabbia, 

tristezza, o paura dei loro figli. Ma neppure le ignorano. Al contrario le accettano 

come un fatto della vita, e usano quei momenti emozionali come opportunità per 

impartire ai loro figli lezioni di vita e costruire relazioni sempre più strette con loro. 

I genitori allenatori emotivi considerano i momenti difficili che i figli attraversano, 

come occasioni per comprenderli meglio. Sono particolarmente presenti e positivi.  

Tra i genitori che non riescono ad insegnare l’intelligenza emotiva ai loro figli ci 

sono tre categorie: 

1. Genitori Noncuranti, che sminuiscono, ignorano o sottovalutano le emozioni 

de figli. 

2. Genitori Censori, che criticano le espressioni di sentimenti negativi, arrivando 

a rimproverare o punire i figli per queste manifestazioni. 

3. Genitori Lassisti, che accettano le emozioni dei figli e si dimostrano empatici, 

ma non sanno offrire loro una guida o a porre limiti al loro comportamento. 
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Per darti un’idea di come si sarebbero potuti comportare i genitori nei diversi 

stili, ripensa all’esempio del piccolo Giacomo, e immagina la stessa storia nei tre 

diversi approcci. 

 

Un genitore noncurante, ad esempio, avrebbe potuto dire a Giacomo che era quel 

suo comportamento per rifiutare l’asilo era ridicolo, e che non c’era ragione di 

intristirsi e irritarsi in quel modo. Poi avrebbe tentato di distrarlo dai pensieri tristi, 

forse lusingandolo con un dolce o parlando delle attività divertenti che la maestra 

aveva preparato per lui.Un genitore censore avrebbe potuto rimproverare Giacomo 

per il suo rifiuto a cooperare, dirgli che era stanca del suo comportamento infantile 

e minacciare di sculacciarlo. Un genitore lassista avrebbe potuto abbracciare 

Giacomo, assieme alla sua tristezza ed empatizzare con lui. Dirgli che era naturale 

che lui volesse rimanere a casa. Poi però si sarebbe trovata a conto di idee sul da 

farsi. Forse alla fine sarebbe arrivata al compromesso: giocherò con te 10 minuti e 

poi usciremo senza piangere. Fino alla mattina dopo, quando il problema si sarebbe 

riproposto. In cosa sarebbe stato diverso il comportamento del genitore allenatore 

emotivo? 

Avrebbe iniziato come il genitore lassista, empatizzando con Giacomo, e facendogli 

capire che comprendeva la sua tristezza, ma poi sarebbe andato oltre, fornendo a 

Giacomo una guida per gestire i suoi sentimenti spiacevoli. Forse la conversazione 

sarebbe andata così: 

- Mamma: mettiti la giacca Giacomo che è ora di andare. 

- Giacomo: No, non voglio andare all’asilo! 

- Mamma: Non ci vuoi andare? Perché? 

- Giacomo: Perché voglio stare a casa con te. 

- Mamma: Davvero? 

- Giacomo: Si voglio stare a casa con te. 

- Mamma: Caspita! Capisco come ti senti sai? Ci sono certe mattine dove 

anch’io non ho voglia di andare al lavoro e vorrei stare sola con te. 

Accoccolata a guardare i libri insieme. Invece di uscire. Ma, sai una cosa? Ho 

dato la mia parola a quelli del mio ufficio che sarei arrivata alle 9 esatte. E 

non posso mancare alla mia parola. 

- Giacomo: piangendo, ma perché no? Non è giusto. Non voglio andare. 

- Mamma: vieni qui Giacomo (lo prende in braccio) mi spiace amore ma non 

possiamo rimanere a casa. Scommetto che è questo che ti fa arrabbiare, vero? 
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- Giacomo: sì. 

- Mamma: e sei anche un po’ triste? 

- Giacomo: si 

- Mamma: anch’io sono un po’ triste. (lo lascia piangere un po’ tenendolo in 

braccio). Senti cosa facciamo. Pensiamo a domani quando staremo assieme 

tutto il giorno. Cosa ti piacerebbe fare domani? 

- Giacomo: vorrei andare a mangiare i dolci nella pasticceria. E guardare i 

cartoni. 

- Mamma: e poi? 

- Giacomo: vorrei andare al parco giochi e portare il mio carretto. 

- Mamma. E vorresti chiamare il tuo amico Marco? 

- Giacomo: si. 

- Mamma: Ottimo allora faremo così. Chiameremo Marco per giocare assieme, 

ok? 

- Ma adesso è ora di andare, d’accordo? 

- Giacomo: Vabbè. 

 

A prima vista l’approccio dello stile genitore-allenatore potrebbe sembrare simile a 

quello del genitore-noncurante, poiché entrambi cercano di distrarre Giacomo, 

inducendolo a pensare a qualcosa di diverso dallo stare a casa. Ma c’è una 

differenza importante. Il genitore allenatore riconosce la tristezza di Giacomo, lo 

aiuta a dare un nome a quella sensazione, un significato, gli lascia il tempo di capire 

i suoi sentimenti, e gli sta vicino quando piange. Non cerca di distrarlo dal suo 

sentimento. 

Non lo rimprovera per il fatto di provare quelle emozioni, come avrebbe fatto il 

genitore censore. Al contrario, fa comprendere al figlio che rispetta i suoi sentimenti 

e pensa che i sui desideri siano validi. Al contrario del genitore lassista il genitore 

allenatore-emotivo pone dei limiti. Impiega un po’ di tempo in più per trattare i 

sentimenti di Giacomo. Ma gli fa capire chiaramente che non vuole fare tardi al 

lavoro, e non vuole mancare alla parola data. Giacomo ci rimane male, ma si tratta 

di un sentimento che riesce ad affrontare. La mamma dimostra a Giacomo che egli 

può capire, accettare le sue emozioni, e andare oltre, verso il positivo, nel giorno 

successivo. 
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Questo tipo di risposta fa parte del processo di allenamento emotivo, che avviene 

tipicamente in cinque fasi. Il genitore: 

1. Diventa consapevole dell’emozione del bambino. 

2. Riconosce in quell’emozione un’opportunità per l’insegnamento e per 

l’intimità 

3. Ascolta con empatia e convalida i sentimenti del bambino. 

4. Aiuta il bambino a trovare le parole per definire le emozioni che sta 

provando. 

5. Pone dei limiti, mentre esplora le strategie per risolvere il problema. 

 

GLI EFFETTI DELL’ALLENAMENTO EMOTIVO 

Che differenza fa per i bambini avere genitori allenatori emotivi? Osservando e 

analizzando nel dettaglio le parole, le azioni, e i responsi emotivi che le famiglie 

sviluppano nel tempo, le ricerche mostrano un contrasto significativo. I figli dei 

genitori che praticano con costanza l’Allenamento emotivo, godono di una migliore 

saluta fisica, e raggiungono a scuola migliori risultati dei figli dei genitori che non 

offrono questa guida. Questi soggetti hanno migliori rapporti con gli amici, minori 

problemi comportamentali e sono meno soggetti a reazioni violente. In breve sono 

più sani. Il risultato più interessante è però quello connesso alla resilienza. Anche i 

figli allenati emotivamente, infatti, sperimentano momenti di tristezza, si arrabbiano 

e si spaventano. Esattamente come accade agli altri. La novità è che sono flessibili. 

Tornano rapidamente alla calma, si riprendono facilmente dalle delusioni, e 

perseverano nelle attività produttive. 

Nel corso del 2012, in Italia, complessivamente quasi il 50% (485 su 1000) dei 

matrimoni è naufragato tra separazioni e divorzi. La ricerca dimostra che l’

Allenamento emotivo può però proteggere meglio anche i ragazzi dai comprovati 

effetti negativi di una crisi coniugale. Quando quasi la metà dei matrimoni si 

conclude in malo modo, milioni di bambini e ragazzi rischiano problemi che molti 

sociologi hanno collegato alla dissoluzione della famiglia. Tra questi problemi c’è il 

fallimento scolastico, l’emarginazione da parte degli altri coetanei, la depressione, 

problemi di salute e comportamenti anti sociali. 
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Ma quando i genitori allenatori emotivi hanno divorziato o si sono separati, nella 

ricerca si è visto che i loro figli hanno reagito diversamente. Effetti già noti del 

conflitto coniugale e del divorzio, quali il fallimento scolastico, l’aggressività, e i 

problemi con i coetanei non si sono manifestati. Un'altra sorprendente scoperta 

riguarda i padri. Quando i padri adottano nel rapporto coi figli uno stile assimilabile 

all’Allenamento emotivo, riescono ad influire in modo estremamente positivo sullo 

sviluppo emozionale dei ragazzi. Quando i padri sono consapevoli dei sentimenti 

dei figli e cercano di aiutarli a risolvere i loro problemi, i ragazzi riescono meglio a 

scuola e nei rapporti con gli altri. 

Per contro, un padre che sia emotivamente distante, brusco, critico, o che 

sottovaluti le emozioni dei figli, può avere un impatto profondamente negativo. 

L’influenza paterna può essere molto più estrema, nel bene come nel male. 

Attualmente i figli unici sono sempre più numerosi, e quelli che vivono con un solo 

genitore sono raddoppiati. I figli sono sempre più tecnologici. Il 93% - tra gli 11 e i 

17 anni - usa il Pc e telefonino. Il telefonino è uno strumento multimediale e i 

giovani sono sempre più connessi ad internet. Crescono anche i bambini e ragazzi 

che vivono con un solo genitore. Questi sono arrivati all’8,6% soprattutto in 

conseguenza dell’aumento di separazioni e divorzi. La maggioranza di questi 

bambini vive solo con la madre, mentre dal lato dei padri si evidenzia una criticità. 

Aumentano i figli unici (24,4%) e i bambini che hanno un solo fratello (52,9%) e 

diminuiscono i bambini che hanno 2 fratelli o più (22,7%). Il modello del figlio unico 

è più diffuso nel Nord del Paese. (dati Istat) Qualche cambiamento, seppure di 

minore entità, si osserva anche nell’universo maschile. Aumentano gli uomini in 

coppia che contribuiscono al lavoro familiare, svolgendo quotidianamente almeno 

un’attività di servizio o di cura. 

Cresce una nuova paternità, ma la preferenza dei padri si dirige verso attività non 

routinarie o che comunque privilegiano la dimensione relazionale piuttosto che 

quella dell’accudimento. Le madri rispondono alle più diverse esigenze dei figli e la 

gran parte del loro lavoro è rappresentata da cure fisiche o sorveglianza (dar da 

mangiare, vestire, fare addormentare il bambino o semplicemente tenerlo d’occhio). 

Il lavoro di cura dei padri si esplicita, invece, per lo più in attività d’interazione 

sociale con i figli: oltre i due quinti del tempo di cura è impiegato per giocare con 

loro, mentre le attività più onerose e routinarie di cura fisica e sorveglianza si 

collocano solo al secondo posto per tempo a esse dedicato. 



 8 

GE
NI

TO
RI

 E
M

OT
IV

AM
EN

TE
 IN

TE
LL

IG
EN

TI
 |  

[S
ele

zio
na

re
 la

 d
at

a]
 

La presenza di bambini all’interno della famiglia porta a una riorganizzazione dei 

tempi di vita familiare, soprattutto nel caso in cui entrambi i genitori svolgano 

un’attività lavorativa. Nei momenti in cui il bambino non è a scuola o con i genitori è 

necessario ricorrere a figure – parentali o non – che sostengano la famiglia nel 

compito di cura dei figli. 

Non c’è dubbio che i genitori al giorno d’oggi affrontino sfide che le generazioni 

precedenti non immaginavano neppure. Nel corso degli anni, i sociologi hanno 

dimostrato che il coinvolgimento in comportamenti antisociali e criminosi dei 

ragazzi è il risultato di problemi collegati al loro ambiente familiare – conflitti 

coniugali, divorzio, l’assenza fisica o emozionale, violenza domestica, genitori 

indifferenti, abbandono, abusi sessuali, condizioni economiche disagiate. 

L’Allenamento Emotivo richiede una notevole dose di impegno e pazienza, ma se 

volete che i vostri figli diventino emotivamente intelligenti, non dovrete evitare le 

occasioni difficili in cui essi manifestano i loro sentimenti. Anzi, dovrete coglierle 

come opportunità per fornirgli una guida e attraversarle. Anche se i nonni, gli 

insegnanti, e altri adulti possono fungere da allenatori emotivi, voi in quanto 

genitori, siete nella posizione migliore per intraprendere l’opera. Dopotutto, voi 

conoscete meglio le regole che desiderate che vostro figlio osservi. E siete gli unici 

che potranno essergli vicino, quando le cose diventeranno difficili. 

Le soluzioni, dunque, dovrebbero consistere nel realizzare matrimoni migliori, e nel 

provvedere affinché le famiglie possano disporre dell’appoggio sociale ed 

economico di cui necessitano per prendersi cura dei loro figli. Il problema è che la 

nostra società sembra muoversi esattamente nella direzione opposta. 

 

VALUTA IL TUO STILE COME GENITORE 

Il concetto di Allenamento Emotivo è semplice da comprendere, è fondato 

sull’amore e sull’empatia. Sfortunatamente, però, non viene praticato in modo 

semplice e naturale da tutti i genitori. Non è abbastanza, infatti, amare i propri figli 

per essere efficaci come allenatori emotivi. Non sgorga dalla decisione consapevole 

di assumere un atteggiamento positivo e accogliente con un bambino. Si potrebbe 

dire piuttosto che l’Allenamento Emotivo è un’arte che richiede consapevolezza 

emozionale, e un insieme specifico di componenti d’ascolto e di atteggiamenti 

rivolti alla soluzione dei problemi. 
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Credo che tutte le mamme e i papà possano diventare allenatori emotivi, ma so 

anche che molti genitori dovranno cercare di superare alcuni ostacoli. Alcuni di 

questi ostacoli sono stati riportati dal modo in cui i genitori attuali hanno a loro 

volta imparato o meno, a gestire le emozioni nella loro famiglia d’origine. La strada 

per diventare un genitore migliore – come ogni cammino che porti a una crescita 

personale – comincia con un auto esame. 

 

QUAL È IL TUO STILE GENITORIALE? 

Riflettendo su ognuna affermazione indica se sei in Accordo o in Disaccordo. 

1. I bambini hanno poco di cui rattristarsi. 

2. Penso che la rabbia vada bene finché la si tiene sotto controllo. 

3. I bambini sembrano tristi, in realtà lo fanno apposta per attirare l’attenzione. 

4. Se un bambino s’arrabbia spesso sarà meglio tenerlo lontano dagli altri 

bambini. 

5. Quando il mio bambino è triste sta solo fingendo, e diventa proprio 

insopportabile. 

6. Quando il mio bambino fa finta d’essere triste, lo fa perché vuole qualcosa. 

7. Non c’è molto tempo per pensare alla tristezza, nella mia vita di genitore. 

8. La rabbia è molto pericolosa. 

9. Non prestando troppa attenzione alla tristezza essa scompare da sola. 

10. La rabbia di solito si trasforma in aggressione. 

11. I bambini, spesso, fingono d’essere tristi, per poter fare ciò che vogliono loro. 

12. Penso che la tristezza non sia un gran problema finché rimane sotto 

controllo. 

13. La tristezza è qualcosa da superare e da vincere, non bisogna indulgervi. 

14. Non credo di dover intervenire se un bambino è triste, dato che la tristezza 

non dura a lungo. 

15. Preferisco un bambino felice rispetto a un bambino eccessivamente emotivo. 

16. Quando mio figlio è triste è arrivato il tempo di risolvere un problema. 
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17. Aiuto i miei figli a superare velocemente la tristezza così possono passare a 

cose migliori. 

18. Non mi sembra che la tristezza di un bambino sia un’occasione per 

insegnargli qualcosa. 

19. Penso che quando i bambini sono tristi è perché ingigantiscono le negatività 

della vita 

20. Quando mio figlio s’arrabbia diventa insopportabile. 

21. Pongo dei limiti alla collera di mio figlio. 

22. Mio figlio fa il triste solo per attirare l’attenzione 

23. La rabbia è un’emozione che è meglio comprendere. 

24. Gran parte della rabbia nei bambini deriva dal fatto che non capiscono, e che 

sono immaturi 

25. Cerco di trasformare i momenti di rabbia di mio figlio in momenti di allegria 

26. Dovresti esprimere la rabbia che senti dentro. 

27. Se mio figlio è triste è il momento di stargli vicino. 

28. I bambini hanno davvero poco di cui arrabbiarsi. 

29. Quando mio figlio è triste, cerco di aiutarlo a scoprire che cosa lo fa sentire in 

quel modo. 

30. Quando mio figlio è triste, gli faccio vedere che lo capisco. 

31. Voglio che mio figlio faccia esperienza della tristezza 

32. La cosa più importante è scoprire che cosa intristisce il bambino 

33. L’infanzia è un tempo di felicità e fortuna, non un tempo per sentirsi tristi o 

arrabbiati 

34. Quando mio figlio è triste ci sediamo e ne parliamo. 

35. Quando mio figlio è triste cerco di aiutarlo a capire perché prova quel 

particolare sentimento 

36. Quando mio figlio è arrabbiato, la colgo come un’opportunità per 

riavvicinarci. 

37. Quando mio figlio è arrabbiato, cerco di comprendere assieme a lui le cause. 
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38. Personalmente voglio che mio figlio provi emozioni come la rabbia. 

39. Penso che sia un bene per i ragazzi che ogni tanto si arrabbino. 

40. E’ importante capire perché il bambino è in collera 

41. Quando mio figlio si intristisce io lo metto in guardia dallo sviluppare un 

cattivo carattere 

42. Quando mio figlio è triste temo che possa crescere con una personalità 

negativa 

43. In effetti non cerco di insegnare qualcosa di particolare ai miei figli sulla 

tristezza 

44. Se c’è una lezione che ho da dare sulla tristezza è che va benissimo 

esprimerla 

45. Non sono sicuro che ci sia qualcosa da fare per modificare la tristezza 

46. Non c’è molto altro da fare con un bambino triste, che tentare d’offrirgli 

conforto 

47. Quando mio figlio è triste cerco di fargli capire che gli voglio bene in ogni 

caso 

48. Quando mio figlio è triste non capisco cosa vuole. 

49. Non cerco di insegnare a mio figlio nulla di particolare sui motivi della rabbia. 

50. Se c’è una lezione da imparare sulla rabbia è che va benissimo esprimerla 

51. Quando mio figlio è arrabbiato cerco di comprenderlo. 

52. Quando è arrabbiato cerco di fargli capire che gli voglio bene in ogni caso. 

53. Quando mio figlio è irritato non so con certezza cosa vuole. 

54. Mio figlio ha un brutto carattere, e io ne sono preoccupato. 

55. Non penso che sia giusto per un bambino mostrarsi in collera 

56. Le persone arrabbiate non riescono a controllarsi. 

57. L’espressione di collera in un bambino è solo un capriccio. 

58. I bambini s’arrabbiano perché vogliono fare a modo loro. 

59. Quando mio figlio si arrabbia mi preoccupa la sua tendenza distruttiva 
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60. Se permettete ai vostri bambini di arrabbiarsi finiranno per pensare che 

possono farlo sempre 

61. I bambini arrabbiati mancano di rispetto 

62. I bambini sono piuttosto divertenti quando sono arrabbiati 

63. La collera tende ad ottenebrare il mio giudizio e faccio cose di cui mi pento 

64. Quando mio figlio si arrabbia è il momento di risolvere un problema 

65. Quando mio figlio si arrabbia cerco come farlo smettere. 

66. Quando mio figlio si arrabbia, l’obiettivo è riuscire a farlo smettere. 

67. Non mi importa molto la collera di mio figlio 

68. Quando mio figlio si arrabbia non lo prendo seriamente. 

69. Quando sono arrabbiato mi sento come se stessi per esplodere. 

70. La collera non porta a nulla. 

71. La collera è una cosa eccitante da esprimere per un bambino 

72. La collera di un bambino è importante. 

73. I Bambini hanno diritto di sentirsi in collera 

74. Quando mio figlio va in escandescenza cerco di capire cosa lo ha fatto 

infuriare 

75. E’ importante capire che cosa ha causato la rabbia nel bambino 

76. Quando mio figlio si arrabbia con me, non voglio proprio sentirlo. 

77. Quando mio figlio si arrabbia, penso: speriamo non diventi aggressivo. 

78. Quando mio figlio si arrabbia io penso: perché non riesce ad accettare le cose 

così come sono 

79. Voglio che mio figlio si arrabbi, così impara ad affrontare la vita da solo 

80. Riguardo la tristezza, non ne farei una grossa questione, neppure con mio 

figlio 

81. Quando mio figlio s’arrabbia, vorrei proprio sapere a cosa sta pensando. 
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COME INTEPRETARE LE RISPOSTE 

1) Lo Stile del Genitore – Noncurante 

Cerchiate in matita tutti i “D’ACCORDO” nelle affermazioni n°: 

1, 2, 6, 7, 9, 10, 13, 14, 15, 17, 18, 19, 24, 25, 28, 33, 43, 62, 66, 76, 77, 78, 80 

Sommateli tutti i d’accordo. Poi dividete quel numero per 25. 

Punteggio:  

Effetti di questo stile sui bambini: imparano a considerare i propri sentimenti come 

sbagliati, inadeguati e privi di valore. Possono credere che ci sia qualcosa di 

sbagliato in loro perché pensano di provare delle emozioni sbagliate. Possono avere 

difficoltà a gestire le proprie emozioni e stati d’animo. 

 

2) Lo stile del Genitore Censore 

Sommate le volte in cui siete stati “D’ACCORDO” nelle affermazioni n°: 

3, 4, 5, 8, 10, 11, 20, 21, 22, 41, 42, 54, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 63, 65, 69, 70 

Dividete il totale per 23. 

Punteggio: 

Effetti sui bambini: gli stessi del genitore noncurante 

 

3) Lo stile del Genitore Lassista 

Sommate le volte in cui siete stati “D’ACCORDO” nelle affermazioni n°: 

26, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 52, 53 

Dividete per 10. 

Punteggio: 

Effetti sui bambini: non imparano a regolare le loro emozioni. Possono avere 

problemi a concentrarsi, a crearsi delle amicizie, a stare insieme ai coetanei. 
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4) Lo stile del Genitore Allenatore Emotivo 

Sommate le volte in cui siete stati “D’ACCORDO” nelle affermazioni n°: 

16, 23, 27, 29, 30, 31, 32, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 51, 64, 71, 72, 73, 74, 75, 

79, 81, 

Dividete per 23. Ecco il vostro punteggio come allenatori 

Dai risultati ottenuti capirete qual è lo stile genitoriale che usate prevalentemente 

maggiormente con i vostri figli. E l'impatto nella loro educazione emozionale. 

 

ESSERE GENITORI: QUATTRO STILI DIVERSI 

Il GENITORE NONCURANTE 

Tratta i sentimenti del figlio come poco importanti. Irrilevanti 

Si disinteressa o ignora i sentimenti del figlio 

Vuole che le emozioni negative del figlio scompaiano in fretta 

Utilizza frequentemente la distrazione come metodo per mettere a tacere le 

emozioni del figlio 

Tende a mettere in ridicolo o a prendere alla leggera le emozioni del figlio 

È convinto che i sentimenti dei bambini siano irrazionali, e quindi irrilevanti. 

Mostra scarso interesse quando il figlio tenta di comunicargli 

A volte ha scarsa consapevolezza delle sue emozioni e di quelle degli altri. 

Si sente a disagio e ansioso, infastidito o sopraffatto dalle emozioni del bambino. 

Teme di perdere il controllo 

Si concentra più sul superare l’intensità emotiva del momento, piuttosto che 

comprenderne il significato 

È convinto che le emozioni negative siano pericolose o dannose 

È incerto sul da farsi riguardo le emozioni del bambino 
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Interpreta le emozioni negative come fossero una richiesta di sistemare le cose. 

Può pensare che le emozioni negative siano espressioni di squilibrio psicologico. 

Minimizza i sentimenti dei figli sminuendo gli avvenimenti che li hanno provocati. 

Non agisce secondo una logica problema-soluzione, rispetto alle emozioni negative 

È convinto che sia il trascorrere del tempo a risolvere la maggior parte dei problemi. 

EFFETTI: imparano a considerare i propri sentimenti come inadeguati o sbagliati, 

privi di valore. Possono arrivare a credere che ci sia qualcosa di sbagliato in loro 

perché hanno emozioni sbagliate. Potrebbero avere difficoltà a gestire le proprie 

emozioni.  

 

 

IL GENITORE CENSORE 

Ricalca i comportamenti del genitore noncurante, ma in modo negativo. 

Giudica e critica le manifestazioni emotive del figlio 

E’ fin troppo consapevole della necessità di porre dei limiti a suo figlio 

Enfatizza la necessità di conformarsi ad uno standard di buon comportamento 

Rimprovera, disciplina o punisce il figlio per le sue manifestazioni emotive, 

indipendentemente dal suo comportamento 

E’ convinto che l’espressione delle emozioni negative debba essere limitata e 

controllata 

E’ convinto che le emozioni negative riguardino tratti negativi del carattere dei figli 

E’ convinto che il bambino usi le emozioni negative per manipolare gli altri; e questa 

convinzione lo porta a scontrarsi e cercare di avere potere nella relazioni coi figli 

E’ convinto che le emozioni negative indeboliscano il bambino che invece devono 

essere temprati 

E’ convinto che le emozioni negative siano una perdita di tempo, come un lusso in 

cui non indulgere. 

E’ preoccupato che il figlio obbedisca all’autorità. 



 16 

GE
NI

TO
RI

 E
M

OT
IV

AM
EN

TE
 IN

TE
LL

IG
EN

TI
 |  

[S
ele

zio
na

re
 la

 d
at

a]
 

EFFETTI. Gli stessi del genitore noncurante. 

 

IL GENITORE LASSISTA 

Accetta liberamente le emozioni dei figli 

Offre conforto 

Da scarse indicazioni di comportamento  

E’ permissivo; non pone limiti. 

Non insegna nulla rispetto alle emozioni dei figli 

Non insegna al figlio come risolvere i problemi 

E’ convinto che l’unica cosa da fare riguardo alle emozioni negative del figlio sia 

accettarle 

EFFETTI: i figli non imparano a regolare le loro emozioni. Possono avere problemi a 

concentrarsi, a crearsi delle amicizie, e stare assieme ai coetanei.  

 

IL GENITORE ALLENATORE EMOTIVO 

Valuta l’emozione negativa del figlio come un’occasione d’intimità 

Riesce a trascorrere tempo con un bambino triste, arrabbiato, o spaventato; non è 

impaziente di fronte alle emozioni negative. 

E’ consapevole delle emozioni del figlio e gli dà un valore. 

E’ sensibile alle emozioni negative del figlio, anche se sono piccole manifestazione. 

Rispetta i sentimenti del figlio. 

Non è confuso o ansioso nei confronti dell’espressione emotiva del bambino 

Non pretende di dire al figlio cosa dovrebbe sentire emotivamente e come dovrebbe 

reagire 

Non pensa di poter/dover risolvere tutti i problemi del figlio 

Utilizza i momenti emozionali per: ascoltare, rimanere al fianco, aiutare a dare un 

nome alle emozioni che prova, offrire una guida per padroneggiare l’emozione, 
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porre dei limiti e insegnare modi accettabili per manifestare le emozioni, trovare il 

modo di superare i problemi.  

EFFETTI: i bambini imparano a fidarsi di ciò che sentono emotivamente, a regolare le 

proprie emozioni e a risolvere i problemi. Hanno una buona stima di sé, apprendono 

bene, e si sentono a proprio agio con gli altri.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


